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&> Il rilancio di Gorbaciov sul nucleare 
piace a Bush e apre nuovi scenari 

sa 

I 

k 

Forse è nata 
la corsa 
al disarmo 
Da corsa agli armamenti è già diventata corsa al di
sarmo? La risposta di Gorbaciov è già un rilancio, 
ma non antagonistico come a poker, atteso più che 
temuto da Bush. E conferma che l'escalation a ri
durre le armi nucleari può mettere in moto un pro
prio automatismo inerziale, anche al di là delle in
tenzioni originarie, come l'aveva l'escalation nella 
corsa agli armamenti nell'era della guerra fredda. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUND QINZBSRO 

Si 
* BB1 NKW YORK. «Me la sentivo 
che la risposta sarebbe stata 
positiva», ha detto Bush. Se la 
sentiva non solo perché la ri-

,(. posta alla sua iniziativa era ri-
| v masta nell'aria per tutta la set-
!4V timana, ma (orse anche per
vi, che l'intero processo era parti
li' lo da una sollecitazione da I Mosca, una sorta di «fatelo, noi 
['{ vi risponderemo». È .stato lo 
* slesso senatore Nunn, la con-
i troparte democratica del Presi-
Ili- dente Usa in materia di difesa, 
•j,, a raccontare che quando era a 
% Mosca in agosto nei giorni do-
;!f pò il golpe, un alto ufficiale, il 
f. ' comandante dei paracadutisti 
!'', Craclov, l'uomo che rifiuian-
{7 dosi di attaccare il parlamento 

russo aveva rovesciato la situa-
•[;' zione e che poi e divenuto vi
ti cc-ministro della Difesa, lo 
« .' aveva fermato sulle scale per 
;fe' dirgli che bisognava eliminare 

le atomiche tattiche, divenute 
J"„i le armi più pericolose In una 
^ s i t u a z i o n e di disintegrazione 
.i 'dell 'Urss. che se un'iniziativa 

partiva da Bush 11 avrebbe alu-
lfy tati a risolvere il problema. Lo 
o. stesso discorso lo aveva fatto il 

:*;,' generale Lobov, capo di Stato 
il,; maggiore dell'Armata rossa, al 
5 • segretario di Sialo Baker, come 
Ck;1 racconta iri un'intervista a «Ra-
i i bochaia Tribuna»: «In primo 
*.° luogo di armi da campo di bat-
X ; taglia entrambe le parti ne 
sii; hanno accumulate troppe. In 
'(•">' secondo luogo le nostre sono 
&' disperse in un territorio troppo 
j * vasto, il che crea un rischio 
yr. specie alla luce dell'instabilità 
;, nei Balcani, in Ciermania e in 
tjì* parte del territorio sovietico», 

'0 gli aveva detto. Analoga preoc-
'il.;• cupazione l'aveva espressa Elt-
,;."sin, come ha testimoniato il 
\> suo collaboratore Gennadi 
t- Burbulls. Nunn e Baker aveva-
!]. no riferito a Bush. Da qui il pez-
k zo forte dell'iniziativa annun-
'J.ciata da Bush una settimana 
'ti fa: la rinuncia unilaterale alle 
à 'atomiche tattiche in Europa, 
ff nel resto del mondo e sulle na-
j vi da guerra. Per far si che Mo

sca potesse far lo stesso su due 
terzi delle proprie 27.000 testa
te nucleari, quelle più perico
losamente disseminate in ogni 

^ f angolo. 
1; Quel che ara incerto era se 
»| Gorbaciov aveva l'autorità suf-
;i!fidente sull'Armala rossa per 
' prendere la palia al balzo. 1 

dubbi si erano accresciuti 
Mi 

quando a metà settimana il ge
nerale Graciov aveva prospet
talo un dimezzamento degli 
effettivi dell'esercito a 2 milioni 
di uomini, e il giorno dopo era 
stato «corretto» dal ministro 
della Difesa Shaposhnikov : 
solo a 3 milioni da 3 milioni e 
700.000. Si era capito che liti
gavano. 

Ora Gorbaciov non solo ha 
reciprocato, punto per punto, 
tutte le misure americane, ma 
ha esteso i tagli alle armi stra
tegiche (riducendo unilateral
mente, da 6.000 a 5.000 il nu
mero di tesiate permesse dal 
trattalo Start e riattivando la 
moratoria sui tesi nucleari). 
•Come a poker, Gorbaciov ha 
rilanciato», scrive il «New York 
Times». Ma a differenza del po
ker, il rilancio non sembra aver 
messo in imbarazzo Bush. Ne
gli anni della guerra fredda sa
peva di antagonismo anche 
quando uno dei due andava «a 
vedere» la proposta dell'avver
sario Stavolta manca il senso 
di sfida anche quando vengo
no superate. Era venuto una 
specie di permesso, anzi una 
sollecitazione a farlo. Wa
shington aveva segnalato «fles
sibilità», anche su temi fino a 
pochissimo fa ottici come un 
altolà al test nucleari. Con solo 
due tabù: «Non ci chiedano di 
togliere i missili dai sottomari
ni; non ci chiedano di elimina
re del tutto le bombe nucleari 
sugli aerei: se sul resto rispon
dono "facciamo anche noi tut
te le cose che fate voi e ci sono 
altre tre-quattro cose che vor
remmo discutere, ci va invece 
benissimo"», avevano antici
pato alla slampa. 

La grossa novità e però che 
nella corsa al disarmo potreb
be entrare in gioco un automa
tismo inerziale, al di là delle in
tenzioni originarie, analogo 
ma in direzione opposta a 
quello che aveva retto la corsa 
agli armamenti. Non e sconta
to. Ci possono essere retromar
ce. Non è ancora disarmo nu
cleare totale. Ma ci si può at
tendere anche altri portenti. Lo 
spazio di manovra ò enorme. 
L'opinione più diffusa tra gli 
esperti nucleari Usa (ed una 
delle ragioni per cui l'iniziativa 
di Bush era slata da loro accol
ta con una certa freddezza) è 
che basterebbero e avanzereb
bero 3.000 tesiate nucleari per 
parte. 

Nuovo ultimatum della Cee alle Repubbliche jugoslave ma i combattimenti infuriano 
I federali premono su Dubrovnik. Zagabria trema. Oggi la Slovenia proclama l'indipendenza 

Croazia in fiamme 
L'Italia ci ripensa: niente tank serbi 
I federali hanno conquistato l'aeroporto di Dubrov
nik. La guerra alle porte di Zagabria. Bombardata la 
capitale croata: uccisa una guardia federale. Oggi la 
Slovenia proclamerà l'indipendenza. La Comunità 
europea minaccia sanzioni nei confronti di tutte le 
parti in conflitto se le ostilità non cesseranno entro 
le 24 di oggi. Il governo italiano revoca il permesso 
al transito dei carri serbi per Trieste. 

DAI NOSTRI INVIATI 

QIUSEPPKMUSLIN SILVIO TREVISANI 

• • Tutta la Croazia è sotto
posta al violentissimo attacco 
dell'armata federale. Ieri l'e
sercito ha conquistalo l'aero
porto di Dubrovnik, mentre 
ormai i combattimenti lambi
scono la stessa Zagabria. I 
carri armati federali sono a 
30 chilometri dalla capitale 
croata e l'aviazione ha effet
tuato numerosi attacchi sulla 
città. Nei bombardamenti 
una guardia nazionale croata 
ha perso la vita e due civili so
no rimasti feriti. Duri scontri 
anche in Slavonia dove, a Vu-
kovar, è stato ucciso, un foto
grafo canadese. 

La Comunità europea ha 
ieri intimato l'ultimatum a tut

te le parti in conflitto: se entro 
le 24 di oggi non cesseranno 
le ostilità verranno assunte 
sanzioni nei confronli sia di 
Zagabria che di Belgrado. Il 
governo italiano, intanto, ha 
fatto dietrofrontsul passaggio 
delle truppe federali da Trie
ste. Il sottosegretario agli 
Esteri, Claudio Vitalone, ha 
chiesto alla Cee di revocare il 
consenso al transito sul terri
torio italiano ai mezzi jugo
slavi. «Le condizioni per cui 
avevamo dato l'assenso - ha 
detto Vilalone - non esistono 
più». La decisione ha calmato 
gli animi in città, surriscaldati 
da una manifestazione neo
fascista. 

MICHELE SARTORI ALLE PAGINE 3 • 4 
Alessandro II Karageorgevic, ere
de al trono Jugoslavo 

Cresce in Germania 
Fondata xenofoba 
Aggrediti due italiani? 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• i BIMJNO. L'ondata di xe
nofobia che da giorni investe 
la Germania non accenna a 
placarsi. Ieri, dopo gli incidenti 
di sabato, nell'arco di 24 ore la 
polizia ha registralo oltre 50 
episodi di violenza. Dell'episo
dio più grave è rimasto vittima 
un nigeriano, che versa in peri
colo di vita a causa di profon
de ferite alla testa riportate in 
seguito ad un'aggressione di 
«skinheads» durante una festa 
presso Mannheim. Nel pome
riggio di ieri si era diffusa an
che la voce di un pestaggio ai 
danni di due italiani, che sa
rebbe avvenuto vicino a Fran
coforte. Né le autorità consola
ri italiane ne la polizia hanno 
però confermato la notizia. 

L'Ulncio federale per la dife
sa della Costituzione continua 
a lanciare allarmi, e anche se il 
numero delle organizzazioni 
neonaziste per ora non pare 
aumentare, aumenta il nume
ro dei teppisti che partecipano 
alle «spedizioni». Di fronte a 
questa escalation che pare 
inarrestabile, l'atteggiamento 
della Cdu e della Csu appare 
sconcertante. I due partiti de
mocristiani, anziché porre fine 
alla loro campagna sul dirilto 
d'asilo, attaccano il presidente 
della Repubblica, «colpevole» 
di aver invitato difeso, giorni fa. 
l'intangibilità di tale diritto nel
l'ordinamento democratico 
della repubblica federale. 
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La marcia pacifista si conclude in Calabria con una grande partecipazione di giovani 

Da Reggio ad Archi 30.000 contro la mafia 
Occhetto: «No alle connivenze di Stato» 
Una mare di folla ha ieri raggiunto Reggio Calabria, 
una delle tappe della marcia contro la mafia. Achille 
Occhetto non ha voluto far mancare la sua presenza. 
Circondato da giovani e ragazze dei gruppi del vo
lontariato cattolico e delle organizzazioni laiche, ha 
denunciato che «una parte dello Stato è dentro il per
verso fenomeno mafioso». Il corteo è arrivato al quar
tiere Archi: il regno dei boss della 'ndrangheta. 

DAI NOSTRI INVIATI 

MARCO SAPPINO FABRIZIO RONCONE 

• 1 REGGIO CALABRIA. Oltre 
trentamila persone hanno 
partecipato ieri a Reggio Ca
labria alla «marcia contro la 
mafia». Tantissimi giovani, 
ragazze, associazioni del vo
lontariato laico e cattolico. 
Achille Occhetto, circondato 
da «boy scout», ragazzi della 
«Sinistra giovanile» e dell'Ar
ci, è l'unico «big» della politi
ca romana presente. «Si sen
te solo?», gli chiedono. «Mi 
sentirei solo se qui fossi con 

Forlani e non con questi gio
vani», è la risposta del leader 
del Pds. La gente applaude, 
avvicina il segretario del Pds 
e fa tante domande: «Una 
parte dello Stato è dentro il 
perverso fenomeno mafioso, 
perciò è tanto più necessario 
cambiare il sistema politico 
italiano», denuncia Occhetto. 
Il corteo, rumoroso e allegro, 
ha raggiunto. Archi, il quartie
re a più alta densità mafiosa 
della città. 

ALDO VARANO A PAGINA 0 Achille Occhetto 

De Mita e Scotti: 
«La De in difficoltà» 
Cambia la Finanziaria? 

PAOLOBARONI ROSANNALAMPUQNANI 

• 1 Domenica agitala in casa 
de. De Mita, parlando a Ugna
no, ha affermato che è stato 
sbagliato non andare alle ele
zioni politiche anticipate. E ha 
svelato le difficoltà del partilo 
che non e più in grado di fare 
da guida al paese. Scotti da 
Napoli ha affondato ancor più 
il coltello, dicendo che della 
vecchia De non se ne può più. 
Basta con i giochi meschini e 
tradizionali, con le rendite di 
potere, ha detto il ministro, E il 

chirurgo, cioè Andreotti, se 
non è capace di operare, si tol
ga il camice. Attaccati da di
versi fronti, dal centro e dalla 
sinistra, gli uomini di Andreotti 
si rivolgono ai socialisti, affret
tandosi a dire che la finanzia
ria si può anche modificare. 
Per Cirino Pomicino ora lutto si 
può cambiare, per Cristofori 
l'importante 6 salvaguardare 
TeneUtà della manovra. E in
tanto domani la manovra ap
proda al Senato. 
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Napoli in testa 
Crolla la Juve 
Pari nel derby 
di Roma 

Cambio al vertice del cam
pionato. Il Napoli ridia quat
tro gol all'Ascoli e mette nei 
guai la panchina di Giancar
lo De Sisti. i napoletani scal
zano la Juventus approfit
tando dello scivolone bian-

mmmm^_—»••••••.•»••••«•«__ conerò a Marassi contro il 
Genoa. Passo falso a Parma 

della Sampdoria campione d'Italia, mentre la Roma (nel 
derby capitolino) e l'Inter (opposta alla Fiorentina) non 
vanno oltre il pareggio. Milan fa due punti a Bergamo. Quin
ta sconfitta consecutiva del Cagliari di Giacomini (Nella lo
to Zola). NELLO SPORT 

E domenica stop 
al campionato 

ÈerUrss-ltalia 
uropeo a Mosca 

Il Commissario tecnico. Aze
glio Vicini, farà sapere oggi 
la lista dei 18 calciatori az
zurri selezionati per la tra
sferta a Mosca di sabato 
firossimo, dove l'Italia al-
ronterà l'Unione sovietica 

_ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nell'incontro valido per la 
™~~™"~"™"~"^^^~^^^~ qualificazione al Campiona
to d'Europa del giugno 1992 in Svezia. I convocati si radune
ranno a Varese da martedì e giovedì partiranno alla volta 
dell'Urss. Per poter conservare qualche chance di qualifica
zione, gli azzurri devono vincere. NELLO SPORT 

Tennis a Milano 
Torneo alla Seles 
Navratilova 
battuta in tre set 

La numero 1 del tennis mon
diale, Monica Seles, si è ag
giudicata la prima edizinc 
del torneo Fitgar, in pro
gramma al Forum di Assago 
e concluso ieri con la sfida 
tra la diciassettenne jugosla-

m,mmmmmm^„_^^^^^^ va e la trentacinquenne 
americana, Martina Navrati

lova. 6-3, 3-6, 6-4, il punteggio a favore della slava. Il torneo 
era valido per il circuito mondiale Wita ed era dotalo di 225 
mila dollari di premi. NELLO SPORT 

NELLE PAGINE CENTRALI 

Cantante 
sovietico 
ucciso 
al concerto 
••MOSCA. Il noto cantante e 
compositore pop sovietico 
Igor Talkov, è stalo ucciso ieri 
a San Pietroburgo (ex Lenin
grado^ mentre teneva un con
certo in un palazzo dello sport 
pieno di giovani. Uno scono
sciuto si è fatto strada tra la 
gente giungendo fin sotto il 
palco, e gli ha sparato a bru
ciapelo. Itcanlante, 35enne, è 
stato colpito al cuòre ed è 
morto ali istante. Lo sparatore 
è riuscito a dileguarsi tra la fol
la, approlittando del panico. 
Gli inquirenti non sanno dare 
una spiegazione all'assassi
nio. 

Igor Talkov rifletteva nei te
sti delle sue canzoni un impe
gno politico che lo portava ad 
esaltare il ruolo della sua «ma
dre Russia». I suoi testi erano 
aperti anche a temi sociali. 
Due settimane fa, durante un 
suo concerto in Siberia, qual
cuno aveva fatto esplodere in 
sala una bomba lacrimogena, 
senza conseguenze. 
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Raissaintv 
racconta 
i giorni 
del golpe 
• • MOSCA. «Sono stati tre 
giorni e tre notti tremendi...». 
Nella sua prima intervista tele
visiva dopo il golpe, Raissa 
Gorbaciova ha raccontato ieri 
dagli schermi sovietici i terribi
li giorni dpih prigionia a Fo-
ros. Molli i ricordi e i particola
ri rimasti impressi nella me
moria della moglie di Gorba
ciov. Una delle cose che l'ha 
sconvolta di più è stata l'atteg
giamento sprezzante dei con
giurati arrivali improvvisa
mente dove Michail Gorba
ciov e famiglia trascorrevano 
un breve periodo di riposo. 
«Abbiamo pensato di scappa
re, ma non era possibile». Su 
tutto, nelle parole della first la
dy sovietica la paura provata 
In quelle settantadue ore per 
la sorte dei congiunti. In un fo
glietto datole da Gorbaciov, 
con l'elenco dei congiurati. 
Raissa racconta di aver visto 
un punto interrogativo accan
to al nome di Lukianov. 

A PAGINA « 

Sovranità limitata sul mistero di Ustica 
^ B Da qualche giorno conti
nuano a trapelare notizie, ad
dirittura verbali di conversa
zioni registrate, che indicano 
una presenza di aerei e forse 
di una portaerei americani 
nella zona di Ustica, nel gior
no dell'abbattimento del Dc9 
dell'ltavia. Naturalmente non 
è stata dimostrala la respon
sabilità americana dell'inci
dente, anche se le nuove in
formazioni richiamano alla 
memoria lo sfogo di un nostro 
capo di stato maggiore che. a 
suo tempo, esasperalo dalle 
domande dei giornalisti, affer
mò che «noi (italiani) siamo 
soltanto testimoni». 

Saremmo, o meglio sareb
bero, dei bugiardi di seconda 
mano: e, infatti, sicuro che un 
numero impressionante di 
persone, a diversi livelli gerar
chici, sono stale via via smen
tile dal progredire delle inda
gini. Nessuno più dà credilo 
alle spiegazioni ufficiali se
condo cui l'incidente sarebbe 
accaduto per un «cedimento 
.strutturale* o per una esplo
sione interna al velivolo Nello 
stesso modo i verbali ormai di 
pubblica ragione sbugiardano 
il sottosegretario alla Dilesa 

americano, William Tali IV, 
che, il 24 gennaio 1989, aveva 
scritto all'allora ambasciatore 
d'Italia a Washington, Rinaldo 
Petrignani: «Non c'erano veli
voli o navi americane né in 
quella zona, né in zone circo
stanti». Conclude Giuliano 
Zincone in un editoriale del 
Corriere della Sera (5 ottobre 
1991): «Cosi, accanto ai lutti, 
accanto allo spettacolo pe
renne del segreto dell'impuni
tà, si fanno spazio le ipolesi 
più umilianti. E la peggiore fra 
tutte è quella che descrive la 
nostra classe dirigente come 
succube di una superpotenza, 
fino a vendere brandelli di so
vranità nazionale, di giustizia 
e di onestà, pur di copnre un 
micidiale sbaglio dell'alleato». 

Da parte nostra possiamo 
osservare che non vi sarebbe 
da stupirsi, a questo proposi
to. Una legge non scritta della 
guerra fredda, almeno cornee 
stata praticata in Italia, con 
ogni probabilità esigeva an
che queste lorme di omertà 
da parte dell'allealo minore. 
Nel caso specificamente ita
liano vi sono decine di episodi 
che dimostrano l'incapacità 

GIAN GIACOMO MIOONE 

delle nostre autorità di salva
guardare l'interesse e la digni
tà nazionale quando entrava
no in conflitto con la ragion di 
Stato dell'Alleanza atlantica o 
la semplice volontà del nostro 
maggiore alleato. Ci volle l'in
cidente di Sigonella, in cui la 
«Delta force» tentò d'impos
sessarsi sul suolo Italiano dei 
responsabili del dirottamento 
dell'«Achille Lauro», perché il 
governo italiano, presieduto 
da Bettino Craxi, si ribellasse a 
questa condizione umiliante. 
La ragione di questa peculiari
tà italiana (perché un simile 
comportamento americano 
sarebbe stato impensabile ad 
esempio in territorio france
se) era mollo semplice. Auto
rità di governo che per anni 
avevano avuto bisogno del so
stegno politico ed economico 
americano per salvaguardare 
il proprio potere interno non 
potevano che comportarsi di 
conseguenza. Il regime di so

vranità limitata, particolar
mente pesante nel settore del
la sicurezza, e stata una carat
teristica fondante del regime 
democristiano che non con
sentiva nemmeno ai propri al
leali di governo una piena co
noscenza dei rapporti segreti 
che intercorrevano con Wa
shington (lo hanno dimostra
to le testimonianze di Giovan
ni Spadolini e di Bettino Craxi 
a proposito di Gladio). Anco
ra oggi sono i servizi segreti, 
non si sa in che modo control
lati dai loro omologhi ameri
cani, a condizionare l'autorità 
politica responsabile della si
curezza nazionale, piuttosto 
che II contrario, mediante la 
concessione dei nulla osta ri
guardanti la sicurezza di Sta
lo, 

Le verità che stanno fatico
samente emergendo a propo
silo di Ustica sono la dimo
strazione che. anche in que
sto campo, qualche cosa sta 
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cambiando. La caduta del 
muro di Berlino e l'irreversibi
lità della crisi del comunismo 
sovietico eliminano alla radi
ce ogni possibile giustificazio
ne di una sovranità limitata in 
Occidente. Nessuno può più 
sostenere che la sicurezza na
zionale, in quanto parte inte
grante di un supremo interes
se occidentale, esiga quei 
meccanismi istituzionali oc
culti, quel regime di segretez
za che hanno caratterizzato la 
storia del nostro paese per 
quasi mezzo secolo. Sono so
lo gli interessi di un regime 
politico interno a impedire 
che si faccia luce su tanti mi
steri del passalo, a cominciare 
da quello di Ustica. Se il Con
gresso o la magistratura ame
ricana aprissero un'Inchiesta 
a questo proposilo siamo 
convinti che ne deriverebbe 
un fondamentale contributo 
alla ricerca della verità. A que
sto proposito ò apprezzabile 
la nuova disponibilità (la cui 
nalura ed entità sono natural
mente da verificare) espressa 
dall'ambasciatore americano 
a Roma, Peter Secchia. Gli 
orientamenti di giornali come 

il Corriere della Sera e di uo
mini politici come il senatore 
Gualtieri (che appartiene ad 
un partito non sospetto di sen
timenti antiamericani o antiat
omici) sono la riprova che, 
anche su questo fronte, il regi
me democristiano comincia a 
scricchiolare. Da parte nostra 
siamo convinti che, al di là di 
queste considerazioni, più di 
ogni altra cosa giovi la pura e 
semplice ricerca della verità, 
senza preconcetti, con il pie
no sostegno a chi, come il se
natore Gualtieri, intende pro
muovere le condizioni e i 
mezzi perché ciò avvenga, at
traverso il pieno esercizio dei 
poteri della commissione 
Stragi da lui presieduta. E se, 
quasi per una nemesi storica, 
fossero convocati lutti i re
sponsabili politici, in carica 
durante questa decennale 
operazione di occultamento, 
e debitamente interrogati sot
to l'obiettivo delle telecamere, 
proprio come avviene negli 
Siali Uniti d'America'Sarebbe 
un modo per dare inizio alla 
riforma delle istituzioni, senza 
attendere la prossima legisla
tura. 

Una reincarnazione 
non un'imitazione 

mm Zola non assomiglia a 
Maradona. È la sua reincarna
zione. Solo calcistica, s'inten
de, ma pur sempre reincarna
zione. La gente di Napoli ha 
cuore e sensibilità. Due qualità 
indispensabili per capire il cal
cio. Quando chiama il ragazzo 
Mara-Zola non l'offende di 
certo. Gli rende merito. Gian
franco é serio, tenace, intelli
gente, forse un po' introverso, 
b uno che ascolta più di quan
to parli, E che, soprattutto, sa 
guardare e apprezzare. L'ha 
fatto per anni, giorno dopo 
giorno. I la guardato e apprez
zato di quel grandissimo mae
stro e «liijo de pula» i gesti, i 
trucchi, gli sberleffi, le emozio
ni, gli errori e le miserie. Saba
to ha detto: «Maradona mi ha 
insegnato tantissimo. Lui e il 
calcio, il calcio più sublime. È 
inarrivabile, ma io credo di 
averne colto l'essenziale, quel
lo che per me era più facile, 
più semplice da imparare», li 
suo primo gol di ieri (quello 

che ha riportato il Napoli in 
vantaggio ad Ascoli) è la pro
va di come l'operazione foto
copia gli sia riuscita bene. Nel 
dribbling stretto in area, nella 
rapidità di esecuzione, nella 
perentoria clementarietà del ti
ro c'era tutto lo spirito e tutta la 
fantasia del maestro. Alla fac
cia di chi crede che la classe 
sia solo naturale predisposi
zione, che l'arte, anche quella 
della palla, non si apprenda a 
scuola e che gli stranieri impo
veriscono i vivai nostrani e tol
gano lavoro agli onesti fatica
tori. 

In fondo il Napoli di oggi, 
con il suo solitario primato 
(ma al Milan manca il replay 
con il Genoa), deve continua
re a ringraziare il giorno in cui 
Diego ha posato il piede alle 
falde del Vesuvio Corto non 
era scontato che i fnitti del suo 
soggiorno partenopeo fossero 
ancora cosi generosi, che si 
trovasse un erede cosi «natura
le» per quel numero 10. Sono 

sicuro però che Gianfranco 6 
d'accordo con me: senza Ma
radona non e i sarebbe mai sta
to uno Zola, anzi un Mara-Zo
la. Anch'io ai miei tempi ho 
avuto grandissimi maestri. 
Schiaffino e Liedholm mi han
no insegnato la bellezza del 
tocco semplice e essenziale 
proprio quando correvo il ri
schio di diventare un dribblo-
mane egocentrico. Didl e Djal-
ma Santos la serietà nel me
stiere proprio quando pensavo 
che madre natura potesse ba
stare. Non sono certo state le 
loro parole a farmi diventare, 
nel bene e nel male, l'Altafini 
che avete conosciuto Piuttosto 
l'esempio, lo continua vicinan
za, l'amicizia. E la mia profon
dissima ammirazione (passio
ne?) per loro. È cosi che na
scono e si riproducono i cam
pioni. Perché, dimenticavo, 
Zola «é» un campione. D'al
tronde una vera reincarnazio
ne non ha nulla A che vedere 
con le volgari imitazioni. 
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